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20.09 di venerdì: dopo il surriscaldamento di alcuni cavi 
nell'impianto del secondo reattore prende fuoco il tetto 
Allarme rosso in tutta la zona, impegnati trecento pompieri 
I tecnici assicurano: «Nessuna fuoriuscita radioattiva» ^ 

Sull'orlo di una seconda Chemobyl 
Scoppia un incendio nella centrale, tre ore per spegnerlo 
S'è temuta una nuova Chemobyl dopo l'incendio di 
tre ore, nella serata di venerdì, a un blocco della 
centrale nucleare dell'Ucraina. I tecnici dell'energia 
atomica delt'Urss assicurano: «Nessuna fuoriuscita 
radioattiva». L'incidente poco dopo l'arresto del ge
neratore per delle riparazioni. Il timore del crollo del 
sarcofago costruito attorno al reattore esploso nel
l'aprile del 1986. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

suoiosmoi 
•a) MOSCA. La paura di Cher-
nobyl. Dopo cinque anni e 
mezzo (era il 26 aprile del 
1986) i fumi di un incendio al
l'interno dell'impianto del se
condo reattore hanno latto 
pensare a una nuova. Irrepara
bile catastrofe nella maledetta 
centrale ucraina. Alla fine non 
vi è stata alcuna vittima e, a 
quanto pare, non è stata regi
strata neppure una minima 
perdita dì radioattività. «Non 
c'è nessun segnale di disper
sione», ha rassicurato Evghenlj 
Ignatenko, il portavoce del mi
nistero dell'Energia Atomica 
che Ieri mattina ha letto un co
municato ufficiale spiegando 
la dinamica dell'incidente av
venuto alle 20.09 di venerdì 
ma che II mondo ha appreso 
non prima delle cinque del 
mattino di sabato quando la 
notizia è stata diffusa dalla sta
zione radio della Russia e ri
presa dalla britannica Bbc L'a
genzia sovietica Tass ha atteso 
le 8.37, sempre di sabato, pra
ticamente dodici ore, prima di 
mettere in rete il dispaccio da 
Kiev con I particolari delle oltre 
tre ore impiegate per domare 
le fiamme che, partite dai cavi 
di gomma collegati a un gene
ratore, hanno provocato il 
crollo paratale- rJet "tetto del--' 
l'Impianta. - La compassala 
prosa' dell'agenzia, anche nei 
successivi dispacci, non ha ri- • 
velato particolari sull'opera di 
soccorso ma l'allarme e stato 
grande per tutta la notte e lo 
spettro di un altro disastro si è 
affacciato alla mente del re
sponsabili Misceliti negli ultimi 
tempi dalla accuse di scienzia
ti e della pubblica opinione 

sullo stato della centrale, sul 
pericolo reale che, addirittura, 
possa cedere il sarcofago di 
cemento e ferro entrocui è sta
to imbrigliato il reattore nume
ro 4, quello esploso nell'86 
provocando 31 vittime sul col
po, forse alcune migliala per le 
conseguenze delle radiazioni, 
e gravissimi danni anche su 
buona parte del territorio euro
peo. 

Le sirene sono suonate a 
Chemobyl nove minuti dopo 
le venti di venerdì. Ventitré mi
nuti prima I tecnici dell'im
pianto numero 4 del secondo 
blocco nucleare si erano ac
cinti a iniziare un piano di ripa
razioni. Per questa ragione 
l'impianto era stato avviato al 
•completo arresto», come ha 
precisato il comunicato ufficia
le del ministero sulla base del 
rapporto preliminare richiesto 
con urgenza al direttore della 
centrale, Mikhail Umanez, e 
delle informazioni fomite dal 
ministro ucraino Viktor Gladu-
sh, che è a capo di una com
missione di inchiesta. Ma dopo 
l'arresto è avvenuta una cosa 
inaspettata cosi spiegata dal 
ministero dell'Energia: «È scat
tato un interruttore che ha 
reinserito l'impianto nel circui
to energetico della centrale». 
L'incidente ha preso le mpsse 

• proprio da questo evento 
«spontaneo». Il comunicato dei 
tecnici ha ricostruito le fasi 
successive: «Il generatore è 
passato a funzionare e ciò ha 
provocato grandi correnti elet
triche» che, si intuisce, hanno 
causata il subi'anpo ^fTwal-
damento di alcuni cavi che so
no stati la causa dell'incendio 

di II a poco sprigionatosi. Nes
sun comunicato lo ha ammes
so ma su tutto il territorio della 
centrale (che consiste di tre 
blocchi funzionanti, oltre al 
quarto della catastrofe) c'è 
stata paura. Alle 20.10 il perso
nale ha premuto il pulsante 
rosso dell'emergenza che ha 
nuovamente bloccato il reatto
re. Dalla turbina è stato fatto 
uscire l'olio e l'idrogeno e stalo 
sostituito con l'azoto. Tutto 
sembrava sotto controllo 
quando, al contrarlo, le fiam
me dei cavi si sono propagate 
al generatore, a causa di un 
eccesso di idrogeno nelle con
dutture, e ha cominciato a 
prendere fuoco il tetto ed è 
crollato uno dei sostegni. 

L'allarme è scattato a Kiev, 
nelle regioni confinanti della 
Belorus' e sino a Mosca, al Cen
tro di controllo permanente 
del ministero dell'Enupnito-
mica. Dalla capitale ucraina, 
memori della precedente scia
gura, sono partiti almeno tre

cento vigili del fuoco ai quali si 
sono uniti i colleghi delle citta 
di Chemigov e di Zhitomir. In 
tre ore di non facile battaglia, i 
vigili sono riusciti a impedire 
alle fiamme di propagarsi dal
la stanza delle turbine sino al 
reattore stesso. Se fosse acca
duto sarebbe stata la nuova 
tragedia. Alle 23.30 lo sforzo 
delle squadre di soccorso, forti 
di almeno sessanta mezzi tra
sportati sul posto, è stato coro
nato da successo. Ma l'allarme 
ha fatto scattare anche un'altra 
procedura, quella del control
lo dei livelli radioattivi. Smenti
te sin dai mattino di Ieri tutte le 
preoccupazioni, in serata il vi
cedirettore della centrale, Nl-
kolaj Skreka, ha confermato 
che l'incidente non ha «provo
cato un peggioramento della 
situazione». Vale a dire: a 
Chemobyl la radioattività è 
sempre alta, come è largamen
te noto, ma l'incendio vicino al 
secondo reattore non ha ag
giunto altri pensieri. La rassicu

razione C stata fatta sulla base 
di un'azione di monitoraggio 
compiuta in un territorio molto 
vasto, sino a Brest al confine 
tra la Belorus' e la Polonia. Tut
to sembra sotto controllo. E il 
centro stampa del ministero 
ha classificato l'incidente, cui 
si potrà rimediare non prima di 
un mese, al «primo livello» su 
una scala dei guasti atomici 
che arriva sino a otto punti. 

Il nuovo incidente ha fatto 

naprire le polemiche sulla cen
trale. Chemobyl rimane sem
pre un incubo. Proprio recen
temente il capo della commis
sione d'indagine su Chemobyl 
del parlamento ucraino, Vladi
mir Javorivskij, ha lanciato un 
avvertimento terribile: «Il tetto 
del sarcofago che contiene il 
reattore esploso nel 1986 po
trebbe abbattere le pareti e 
crollare. Potrebbe esservi una 
esplosione di polvere radioatti

va da coprire l'intera zona». Il 
Soviet supremo della repubbli
ca ha già deciso la chiusura 
della centrale, in tappe, entro il 
1995. Nel frattempo, ancora 
per il 1991 sono stati stanziati 
dieci miliardi e trecento milio
ni di rubli per fronteggiare le 
conseguenze della tragedia a 
causa della quale, secondo al
cuni esperti, sarebbero dece
dute settemila persone contra
riamente ai dati ufficiali di cui 
tutti diffidano. «Sono dati truc
cati, e immorale e criminale 
che ci abbiano nascosto la ve
rità», ha detto il deputato verde 
Alexei Jablokov. E lo stesso 
Gorbaciov, proprio in occasio
ne del quinto anniversario, dis
se nella scorsa primavera: «Le 
conseguenze della tragedia 
sono tali che il consesso uma
no ha solo cominciato a com
prendere i problemi che ha 
creato». Intanto a Crenobl, nel
la zona a rischio che ha un rag
gio di trenta chilometri, vivono 
e lavorano tredicimila perso
ne. 

Le centrali più pericolose 

Intervista a Zorzoli, vicepresidente dell'Enel 

«Un altro disastro se il fuoco 
fosse arrivato alla grafite» 
L'incidente dell'altro ieri nel reattore riapre il pro
blema della sicurezza degli impianti nucleari in 
Unione sovietica. Giovan Battista Zorzoli, vice presi
dente dell'Enel, spiega come si poteva sfiorare una 
tragedia. «Se il fuoco fosse arrivato alla grafite • so
stiene Zorzoli - avremmo potuto avere un forte in
quinamento della zona circostante, come accadde 
molti anni fa in un impianto nucleare inglese». 

ROMBO SAMOLI 

ini ROMA. «Il problema, nel 
Ì386 come oggi, e il livello del
la qualità applicata agli im
pianti industriali in Unione So
vietica. E in particolare a quelli 
nucleari. Questi livelli di quali
tà sarebbero Inaccettabili in 
Occidente e non solo nel caso 

In cui fossero proposti per im
pianti di produzione Industria
le, ma per qualsiasi impianto. 
Cinque anni fa dire questo 
sembrava un tentativo di giusti
ficarsi, oggi è chiaro a tutti che 
il nodo 6 proprio It». 

Giovan Battista Zorzoli, vice 

presidente dell'Enel, è convin
to che, ancora una volta, è la 
qualità a fare la differenza. 
Cioè a rendere possibile, nel
l'Europa orientale e in partico
lare in Unione sovietica, inci
denti che possono avere gravi
tà diverse: dal «semplice» in
cendio all'Impianto elettrico 
alla reazione nucleare incon
trollata che può dar vita ad una 
esplosione come quella di cin
que anni (a. 

«In effetti - continua Giovan 
Battista Zorzoli - l'esplosione 
nel reattore numero quattro di 
Chemobyl, nel 1986, e stalo il 
primo e finora unico incidente 
nucleare, dovuto cioè alla in
capacità di controllare la rea
zione nucleare. A Tree Miles 
Island, Il reattore americano in 

cui avvenne un incidente alla 
fine degli anni settanta, tutto 
accadde perche a reattore 
spento si verificò un malfun-. 
zionamento del sistema di raf
freddamento e il nocciolo ven
ne seriamente danneggiato». 

Mata questo caao, quali pos
sono enere «tati I rischi per 
U reattore di Chemobyl In 
cui «I è sviluppato l'incen
dio? 
I rischi possono essere limi

tati, sempre tendendo conto 
che si tratta di un impianto che 
ha strutture di sicurezza di 
scarsissima qualità. Il reattore 
che si è incendiato l'altra notte 
era spento, le fiamme si sono 
sviluppate nel circuito elettri
co. Il rischio sarebbe diventato 
grave se il rogo si fosse esteso 

alla grafite che circonda il 
combustibile nucleare. La gra
fite, infatti, si incendia facil
mente e può liberare sostanze 
radioattive. 

Questo, pero, non com
porta un disastro •esporta
bile» in tutta Europa come 
accadde cinque anni fa... 
No, l'inquinamento radioat

tivo interesserebbe solamente 
le zone attorno alla centrale. 
Queste sarebbero infatti colpi
te dalla dispersione di materia
le radioattivo. Ma anche que
sto in realta potrebbe non av
venire. Basterebbe infatti che il 
reattore fosse dotato di un 
contenitore estemo. Le centra
li nucleari occidentali sono do
tati di questo strumento di si

curezza, ma purtroppo quelle ' 
sovietiche e in particolare que
sta di Chemobyl non lo preve
dono. Un incidente di questo 
tipo avvenne molti anni fa in 
Inghilterra, nell'impianto mili
tare che oggi si chiama Sella-
field. Vi fu, per l'appunto, un ri
scaldamento della grafite e un 
inquinamento locale: la cam
pagna intomo al centro nu
cleare militare venne contami
nata. Comunque, non mi sem
bra che nel caso del reattore di 
Chemobyl andato a fuoco la 
grafite sia stata toccata e quin
di questo rischio si può, mi pa
re, escludere. 

Si ripropone, quindi, un 
problema degB standard di 
sicurezza. Se ne discusse 
moltissimo cinque anni fa, 

quando vi fu la grande cata
strofe. Ora che si conosce 
molto meglio la situazione 
In Unione sovietica, che co
sa si può dire? 
Abbiamo la piena conferma 

di ciò che sapevamo da tem
po. In occidente, dopo i primi 
dieci anni di pionierismo, si è 
capito che non era accettabile 
limitarsi ad applicare standard 
di sicurezza elevati soltanto al
la parte strettamente nucleare 
delle centrali. Occorreva avere 
gli stessi standard, tutti elevati, 
in ogni parte dell'impianto. In 
Unione sovietica, al contrario, 
la qualità della sicurezza è bas
sa ovunque, sia nella parte nu
cleare che In quella per cosi di
re convenzionale. Ed ecco, al
lora, Chemobyl. 

Baker al Cairo 
«La Conferenza 
si farà comunque» 

Il segretario di Stato statunitense James Baker parte per il 
Medionente per la sua ottava missione in quella regione 
nel tentativo di appianare gli ultimi ostacoli che ancora si 
frappongono alla conferenza di pace, che gli Usa vorreb
bero si tenesse entro la fine del mese. La sua prima tappa 
sarà al Cairo. Ieri, dopo due giorni di discussioni con rap
presentanti palestinesi dei territori occupati al diparti
mento di stato di Washington, fonti governative hanno 
detto di avere fatto «progressi» per la creazione di una de
legazione mista giordano-palestinese. A tal fine, i palesti
nesi dei territori si recheranno subito ad Amman per ini
ziare discussioni sulla composizione della delegazione 
alla conferenza di pace. Èquesto uno dei punti più spino
si che il segretario di Stato ha dovuto affrontare per riusci-
ie a far sedere allo stesso tavolo della pace le parti inte
ressate. Israele ha più volte ribadito il suo punto di vista 
sceondo il quale i palestinesi della delegazione mista 
non dovranno appartenere all'organizzazione per la li
berazione della Palestina e dovranno provenire dalla Ci-
sgiordania e dalla striscia di Gaza, con esclusione di 
quelli di Gerusalemme. Dopo la tappa al Cairo, dove ve
drà il presidente egiziano Mubarak, Baker si recherà ad 
Amman e quindi a Damasco per incontrarvi il presidente 
siriano. Assad aveva fatto intendere nei giorni scorsi di 
non volere partecipare ai negoziati bilaterali sulla siste
mazione di alcuni problemi regionali con Israele - che 
dovranno far seguito alla conferenza - se prima Israele 
non si impegna a scambiare il territono occupato delle 
alture di Golan in cambio della pace. Dopo damasco, il 
segretario di Stato andrà a Gerusalemme. 

Possibile vertice 
dei paesi arabi 
Arafat: «Uniti 
al negoziato» 

Il presidente dell'Olp, Yas-
ser Arafat, è fiducioso che 
la conferenza di pace pos
sa tenersi entro la fine di 
questo mese. Lo ha detto 
ai giornalisti a Tunisi.ll co
mitato esecutivo, ha detto 
Arafat, sta ancora esami

nando l'esito degli incontri a Washington tra la delega
zione palestinese dei territori occupati ed il segretario di 
stato James Baker ed è in attesa delle risposte americane 
sui problemi di Gerusalemme, degli insediamenti israe
liani nei territori occupati e della rappresentanza palesti
nese alla conferenza. L' esecutivo sta anche valutando i 
risultati degli incontri a Mosca tra una delegazione del
l'Olp ed il ministro degli esteri sovietico Boris Pankin, ri
guardo ai quali ha ricevuto un messaggio dall'Urss. Baker 
e Pankin, ha detto ancora il capo dell'Olp, hanno avuto 
contatti tra loro riguardanti il processo di pace. Arafat ha 
tenuto a sottolineare che l'Olp sta tenendo una serie di 
contatti anche con i paesi arabi, in particolare Egitto e 
Giordania. 

li telepredicatore 
ci ricasca 
Arrestato con 
una prostituta 

L'ex tele-predicatore evan
gelista Swaggart è stato ar
restato a Indio, in Califor
nia, per diverse infrazioni 
al codice della strada men
tre viaggiava con una don-

m m — . ^ _ _ _ _ n a che dichiarava di essere 
una prostituta. JiniEX 

Swaggart, S6 anni, era stato espulso nel 1988 dalla chiesa 
pentecostale delle «Assemblee di Oio» dopo essere stato 
fotografato in compagnia di una prostituta. Il predicato
re, che ha ripreso ora la sua attività dopo quella vicenda, 
è stato fermato a bordo di una Jaguar non immatricolata 
mentre procedeva sulla corsia di sinistra. In sua compa
gnia c'era Rosemary Garda, di 31 anni, la quale ha spie
gato che Swaggart aveva cominciato a tremare e a devia
re il i'!->carrelli.''apertentare i nasonuVre:'' nnei i-
sle pornografiche dopo essersi accorto che un'auto della 
polizia li stava seguendo. 

Uno studente di una scuo
la media giapponese è sta
to obbligato dagli inse
gnanti a tingere di nero i 
suoi capelli rossicci. Il caso 
è riportato oggi dal quoti
diano Maìnìchi che l'ha ri
preso dalla stampa locale 

Giappone 
Per la scuola 
i ragazzi devono 
tingersi di nero 
i capelli rossi 

della prefettura di okayama e dell'omonimo capoluogo 
dove il mese scorso è avvenuto l'episodio che non è il 
primo e che è tuttavia diventato fatto di cronaca solo do
po le proteste dei genitori del ragazzo. Stando al Maini-
chi, finite le vacanze, passando in rassegna le uniformi 
che tutti gli studenti in Giappone hanno l'obbligo di in
dossare, tre insegnanti della scuola Sounan hanno in
giunto a nove giovani di tingere di nero i capelli rossicci. 
Pena l'esclusione dalla cerimonia di riapertura della 
scuola e dalle lezioni. Inutili le proteste di uno di essi che 
sosteneva di non voler cambiare il colore naturale dei 
propri capelli. Il giovane si è allora tinto i capelli e a pro
testare sono stati a questo punto i genitori. Ma il preside 
della scuola ha definito «appropriata» la decisione degli 
insegnanti e il caso ora è finito in provveditorato. Tre an
ni fa la presidenza di una scuola media di Tokyo aveva 
prima sospeso e poi escluso dall'album di una classe le 
fotografie di tre studenti i quali si erano rifiutati di tingere 
di nero i capelli con naturali sfumature rossicce. 

VIROIHIALORI 

Tra i bambini il cancro alla tiroide è aumentato del 20% e le anemie croniche si sono triplicate 

Sdcentomila piccoli contaminati dalle radiazioni 
Chemobyl mostra che i danni più gravi li hanno subiti i 
bambini. Le radiazioni ne hanno colpiti seicentomila, 
e un milione se si aggiungono i ragazzi al di sotto dei 
18 anni. Sono aumentati i casi di cancro alla tiroide e 
le anemie croniche. La loro vita si svolge in piccoli re
cinti casalinghi e non capiscono il perchè di questa se
gregazione: nessuno ha spiegato loro i motivi. Cosic
ché danni psicologici si aggiungono a quelli fisici 

RITA PROTO 

• • KOMA. Chemobyl cinque 
anni dopo. A fare il punto della 
situazione dopo l'esplosione 
del reattore nucleare avvenuta 
nel maggio 1986, è un rappor
to Uniccf pubblicato sul nume
ro di ottobre del mensile Mon
do domani. La catastrofe nu
cleare ha cambiato profonda
mente la vita delle persone In 

Ucraina, Russia e Bielorussia. I 
dati disponibili sono spesso 
contraddittori ma, secondo il 
rapporto, più di 1 milioni di 
persone sono state raggiunte 
da particelle radioattive, 
12 Ornila ne hanno assorbite in 
dosi massicce e sono state 
quasi tutte evacuate in località 
piCi sicure. 

Ma chi ha subito i danni più 
gravi sul piano fisico e psicolo
gico sono soprattutto i bambi
ni: 600mila sono stati colpiti 
dalle radiazioni, un milione se 
si calcolano tutti i ragazzi al di 
sotto dei 18 anni. In Ucraina, i 
casi di cancro alla tiroide sono 
aumentati di venti volte e quel
li di anemia cronica sono 3-4 
volte più numerosi nei bambi
ni. In Bielorussia il ritomo alla 
normalità sembra ancora lon
tano: 12mila bambini frequen
tano scuole che si trovano in 
zone contaminate, 198mila 
persone vivono in regioni a ri
schio perché non sonò state 
ancora costruite nuove citta. E 
del resto è difficile anche solo 
immaginare l'angoscia di deci
ne di migliaia di persone che 
hanno dovuto abbandonare 

casa, lavoro, amici, per ritro
varsi, senza radici, in città pre
fabbricate. Con la paura che, 
da un momento all'altro, po
trebbero essere colpite da un 
male incurabile. Proprio per 
questa particolare situazione 
emotiva, accanto a vere e pro
prie «malattie da radiazione», 
si stanno moltiplicando quelle 
psicosomatiche: problemi di
gestivi, cardiovascolari, malat
tie nervose. 

A Minsk, capitale della Bie
lorussia, un sanatorio accoglie 
più di 100 bambini provenienti 
dalle regioni più colpite. Pre
sentano soprattutto disturbi al
la tiroide e affezioni alle vie re
spiratorie, dovuti alle radiazio
ni ma aggravati dalle condizio
ni di vita. Vengono seguiti an
che perché nschiano di pre-

Veduta aerea 
dell'impianto 
nucleare 
di Chemobyl. 
La freccia 
indica 
il reattore 
che è esploso 
nel disastro 
deli 986 

sentare malformazioni e 
disturbi di crescita. Coma, ad 
esempio, ha due anni ed è 
straordinariamente calmo, 
pallido e debole. È stato con
cepito dopo che il padre aveva 
finito il suo lavoro a Chemobyl, 
svolto insieme a circa 600mila 
«liquidatori», militari e cittadini 
reclutati dalle autorità per puli
re la zona ed evacuare la po
polazione civile e ora sottopo
sti a particolan controlli medi
ci. Ma sono proprio le condi
zioni di vita dei bambini a ri
sentire pesantemente degli ef
fetti della catastrofe nucleare: 
nelle regioni contaminale, i fi
gli dei contadini, abituati a vi
vere a contatto con la natura, 
non possono più giocare all'a
ria aperta ma solo nel giardino 
di casa, se ne hanno uno, e se 
è stato decontaminato. Vietate 
anche le passeggiate nei bo
schi e la raccolta di funghi, fra
gole e mirtilli che, oltre a un 
piacevole svago, costituivano 
un'importante integrazione al
l'alimentazione quotidiana. Ai 
bambini è quasi completa
mente proibito uscire di casa 

ed è difficile che ne capiscano 
la ragione. 

Il male peggiore è proprio la 
fobia delle radiazioni, un peri
colo che non si sente e non si 
vede, che si trasmette dai geni
tori ai figli. Lo psicologo Ale
xander Asmolov rileva che «i 
bambini sono stati trattati co
me oggetti, senza che nessuno 
abbia mai spiegato loro cosa 
fosse successo». Ecco perché 
si è creato un «fossato tra le ge
nerazioni» e una sfiducia verso 
gli adulti che deve essere supe
rata al più presto «restaurando 
una cultura della dignità». Ma a 
volte il bisogno di ritrovare la 
propna casa, i propri ricordi 
può essere più forte della pau
ra: a 10 chilometn da Chemo
byl, in quello che era il villag
gio di Opachici, 1600 persone 
sono tornate nelle loro abita
zioni, sfidando divieti ufficiali e 
il pericolo di contaminazioni. 
Si tratta di un vero e propno 
esercito di «squatters» isolati 
che cercano di rientrare in una 
vasta regione già evacuata. Le 
autorità, per il momento, ne-
scono solo a impedire il rientro 
dei bambini. 
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